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// cinema e 
la censura: 

presentata a 
Montecitorio 
una proposta 
di riforma 

della Sinistra 
Indipendente 

ROMA — Proposta di legge, a 
Montecitorio, contro la censu
ra sui film. L'ha presentata 
l'on. Pio Baldelli, indipenden
te di sinistra, ed e diretta con
seguenza della recente decisio

ne dei censori di bloccare 
«Querelle*. Il progetto stabili* 
•ce anzitutto che la protettone 
delle opere cinematografiche 
•è libera e non soggiace a nes
suna forma di censura pre
ventiva*, con la sola eccezione 
per le visioni e le limitazioni 
per I minori di 16 anni. 

Riguardo ai minori, la pro
posta prevede la costituzione 
presso il ministero del Turi
smo e Spettacolo di una com
missione di primo grado che 
entro 30 giorni è chiamata a 
decidere se al film possono as
sistere anche i minorenni. 
Una commissione di appello si 
pronuncerà sui ricorsi, li pro
getto afferma inoltre che, qua
lora non sia stato chiesto o 
non sia stato ottenuto il visto 

di prolezione delle pellicole 
per I minorenni, l'esercente è 
tenuto a darne comunicazione 
con evidenza su ogni manife
sto all'ingresso del locale. Le 
violazioni di queste norme 
comportano una ammenda in 
prima Istanza, e la chiusura 
del locale da uno a sette giorni 
In caso di recidiva. Anche la 
televisione — sia pubblica sia 
privata — deve dare adeguata 
segnalazione del mancato nul
laosta. 

Per quanto riguarda l'eser
cizio dell'azione penale, questo 
è riservato al tribunale del 
luogo ove è avvenuta la prima 
proiezione, e il giudizio deve 
avvenire con rito direttissimo. 
Il sequestro è limitato solo a 
tre esemplari dei film. 

C Heston 
lavora 

per la Nato 
BRUXELLES — Charlton Ile* 
ston, noto «falco» e amico 
strettissimo del presidente 
Reagan, oltre che popolare 
•Ben Hur» del grande scher
mo, realizzerà un documenta* 
rio per conto della Nato. La no
tizia, ancora non ufficiale, è 
avvalorata dalla presenza in 
questi giorni a Bruxelles dell' 
attore che è stato visto aggi
rarsi nel saloni del quartiér 
generale dell'Alleanza atlanti
ca e parlare con diversi funzio
nari, compreso il segretario 
tenerale della Nato, Joseph 

uns. 

Di scena 

È arrivato in Italia per presentare il suo film. 
ma nessuno ha parlato di lui: eppure c'è chi definisce 
questo giovane uno dei più importanti autori tedeschi 

Chi e Thomas 
Brasch e perché 
odia il mondo? 

Thomas Brasch, 37 anni, 
scrittore e regista, è nato In 
Inghilterra da genitori ebrei 
tedesco-austriaci, cresciuto 
nella RDT, vi è rimasto fino 
al 1970. Ottenuto un visto di 
espatrio, si è quindi trasferi
to a Berlino ovest dove tutto
ra risiede. In questi ultimi 
anni ha dedicato particolare 
attenzione al cinema, esor
dendo nel 1981 con L'angelo 
di ferro (proiettato a fine ot
tobre al Goethe-Instltut di 
Roma e già preannunciato 
in altre città, fra cui Torino e 
Milano) a cui ha fatto segui
to Domino (sceneggiatura e 

ampia documentazione foto
grafica sono apparse il mese 
scorso presso l'editore Su-
hrkamp di Francoforte). 
Thomas Brasch ha incontra
to il pu&bllco romano al Goe-
the-Institut nell'ambito di 
una serie di Incontri organiz
zati in collaborazione con l'I
stituto Italiano di studi ger
manici e il seminario di ger
manistica dell'Università di 
Roma. 

Ma chi è questo giovane 
intellettuale: un dramma
turgo, un prosatore, un poe
ta o un regista? Come a Rol
ler, il suo eroe negativo, prò* 
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tagonista dell'omonimo 
dramma, sembra fargli di
fetto una certa identità; ma 
ben diversamente da lui, 
Brasch è tutt'altro che un a-
dattato, un opportunista alla 
ricerca del consenso. «La tua 
pelle è un carcere», leggiamo 
in Lovcly Rita, una specie di 
ballata scenica che ha avuto 
un buon successo nella RFT 
alla fine degli anni settanta. 

Ecco il problema: la ma
schera sociale che soffoca o 
snatura il volto umano, la 
propria presenza irrigidita in 
un ruolo, in una parvenza. 
Brasch visualizza in tutti 1 
suoi lavori l'insidia dell'ac
cettazione di se stessi o del 
proprio consenso all'ideolo
gia del reale e dà voce al di
sagio di chi come Roller ha 
fatto del ruolo — nella totale 
adesione ad ogni credo poli
tico da Weimar alla RDT — 
la propria falsificata identi
tà. Tale problema ha certo 
un sottofondo negli anni e 
nelle esperienze, non sempre 
positive, della RDT, anche se 
non si risolve in tale ambito. 

Quando il socialismo ' si 
svilisce e deteriora, come 
mostrano molti racconti .del 
volume Prima dei padri 
muoiono i figli (1977), quando 
si riduce ad una macchina 
produttiva o ad un indeside
rato servizio di censura, il 
gorgo In cui esso trascina e 
zittisce ogni aspirazione sog
gettiva richiama — con tutte 
le differenze del caso — la 
degradazione tipica di situa
zioni sociali dominate ad oc
cidente dalla tolleranza re
pressiva. 

«I giorni giganteschi» 
di Magritte 

Nel vivisezionare spregiu
dicatamente tali momenti 
Brasch mette 11 dito su una 
plaga ben più grande: la tra
sformazione dell'uomo in es
sere fungibile e la sua ineso
rabile metamorfosi in un 
meccanismo, nella perfezio
ne di un orologio, come nel 
sogno della giovane operala 
Lucie in un testo poetico dal 
titolo Kassandra. 

Il suo universo è costruito, 
non a caso, su una grande 
fantasia della rinuncia: per
sonaggi che tentano la fuga 
o che immaginano di autodi
struggersi per sottrarsi ad 
un ritmo grigio ed onnivoro 
o altri, come Dehler In 
Rotter, che esaltano l'infra
zione e l'indisciplina dei gio
vani quale simbolico atto di 
vitalità ed esuberanza. 

La realtà è nemica, un'e
terna menzogna scagliata 
sul volto del deboli, sempre 
più irreale, come gli insegna 
Musil che Brasch conosce a 
fondo: tra opposizione e be
nessere, ricorda In una poe
sia, si vive male perché si è 
senza speranza di redenzio
ne, sempre più calati nel pro
prio ruolo ai margini della 
vita. 

La storia è come fluita via 
dai soggetti prosciugandone 
la loro capacità di interpreti 
e neutralizzandone ogni in
tervento: Lovely Rita che 
cerca di drammatizzare que
sta stagnazione innescando 
una dinamica tra principio 
del piacere e principio di pre
stazione, è come rarefatta, 
da ultimo, trasformata in 
prodotto artistico, in traspa

rente immagine cinemato
grafica. Il fascino di certe te
matiche tipiche della lettera
tura dissidente della RDT, 
come la crisi della soggetti
vità intesa quale rifiuto di 
una cultura dell'lrregglmen-
tazione, sembra trasposto 
nella disumana indifferenza 
del mass-media, in un Occi
dente percorso da grandi al
legorie di rovina e distruzio
ne, il cui volto, come annota 
un giovane nei suoi racconti, 
è slmile a quello di una vec
chia attrice, segnato da ru
ghe, appena nascoste sotto 
uno strato di belletto. 

In una recente intervista 
Brasch ha sottolineato la 
tensione interna a questa de
cadenza che tutti include: è 
una grande contesa tra crea
ture che testardamente insi
stono sulla propria indivi
dualità e un mondo mercifi
cato che sempre più s'impie
trisce. Brasch si mostra uno 
scrittore inesorabile oltreché 
impaziente: non gioca con 1-
nutlll speranze, diffida di so
luzioni prestabilite. 

Il suo scetticismo sembra 
però ultimamente stempe
rarsi in stanchezza: l'attrice 
di teatro Lisa, nel film Domi
no, scompare alla fine, non si 
sa se inghiottita da un sogno 
irrealizzabile o dalla paura 
di un ruolo coercitivo e sof
focante. Tra le sollecitazioni 
e le esperienze dell'occidente 
Brasch osserva il decadere di 
una libertà nel futuro di un 
mondo in cui tutto è declas
sato a impeccabile funziona
lità e alla variopinta kermes
se della merce. Ma di fronte 
agli echi quasi spenti del 
mondo, l'udito sottile e at
tento dell'arte percepisce an
cora, con lui, 1 richiami della 
vita. 

Luigi Forte 

Jav^'-A»X 
Yoshl Oida 

Intitolato alla «Divina Commedia», 
lo spettacolo di Oida proietta brani 
del Poema in un salotto borghese 

Dante, ossia 
quell'eterno 
guastafeste 

LA DIVINA COMMEDIA, da Dante Alighieri. 
Uno spettacolo Ideato e diretto da Yoshl Oida 
(«celta dei versi a cura di Stello Fiorenza). In
terpreti Mohammad Reza Kheradmand e il 
gruppo del Centro sperimentale del Teatro Ro
ma, Teatro in Trastevere (sala A). 

Un cantastorie in abiti di foggia orientale in-
troduce la rappresentazione, recitando l'inizio 
del Poema dantesco e intonando versi nella pro
pria lingua (l'iraniano) su un sottofondo di stru
menti caratteristici. Quando il sipario è tolto, ci 
troviamo peraltro nel più attuale e convenziona
le degli interni borghesi: padre, madre, giovani 
figli, e loro amici d'ambo i sessi in visita, un 
maggiordomo. Ma, tra le mondane banalità dei 
dialoghi che s'intrecciano, ecco sbucar fuori, di 
nuovo, larghi brani della Commedia: ciascuno, 
al principio, sembra dirli per suo conto, quasi in 
trance: poi le citazioni, più fitte, hanno l'aria di 
collocarsi in uno strano gioco di società, non 
privo di risvolti perversi, cosicché, ad esempio, 
giunti al Paradiso, i convitati si mettono a scim
miottare, e a dileggiare, i grandi Santi (come 
Francesco) che l'Alighieri esalta. 

L'unico ad apparire assorbito, sul serio e sem
pre più profondamente, in quell'Imitazione di 
Dante» (chiamiamola così), è il capofamiglia: 
l'attore è lo stesso che vestiva i panni del narra
tore, e che li riprende per segnare i «passaggi» 
fondamentali da una Cantica alta successiva. 
Alla fine, vedremo l'uomo abbandonare furtiva-

Di scena 

mente la sua casa e i suoi cari: possiamo presu
mere in lui una vocazione mistica, forse il tenta
tivo di ripercorrere, sia pure in un contesto tan
to dissimile, l'itinerario del modello sommo. 

Yoshi Oida, giapponese, attore e regista, ver
satile collaboratore di Peter Brook, ha concepito 
uno spettacolo strano e ambizioso, nel quale do
vrebbero convergere, facendo perno sull'idea co
mune del • Viaggio verso la Luce; stimoli prove
nienti da aree culturali e religiose diverse, lon
tane o remote, ma in cui affiorano miti e simboli 
paralleli. Anche i mezzi espressivi, del resto, ri
spondono a uno sforzo di composizione per affi
nità segrete o per netti contrasti' e il chiacchie
riccio della commedia salottiera, già travolto 
dall'onda alta della poesia, è ulteriormente ne
gato dall'andatura rapsodica legata all'immagi
ne del cantastorie, nonché dall'uso di moduli 
formali del teatro d'ombre e di pupazzi. 

Solo che, per realizzare un proposito del gene
re, occorrerebbero interpreti di elevato livello, 
mentre quelli qui in campo — fatta l'eccezione 
positiva (difficoltà linguistiche a parte) di Khe
radmand — sono, nel migliore dei casi, al limite 
estremo della sufficienza (lo stesso, più o meno, 
accadeva col precedente allestimento, il Sid-
dharta da Hesse). E poi, ammesso che si taglino 
e cuciano le terzine di Dante secondo esigenze 
drammaturgiche, azzoppare gli endecasillabi 
(sia per difetto di memoria o di conoscenza della 
metrica) no, non si può né si deve. 

ag. sa. 

Ma questo «lupo» di Hesse 
ha letto troppi romanzi 

IL LUPO DELLA STEPPA dal 
romanzo di Hermann Hesse, 
riduzione di Dino Lombardo. 
Regia di Dino Lombardo, con 
Lauro Versar!, Barbara Si
mon, Enzo Valla, Piero Avallo* 
ne, Daniela Cerri, Sergio Ma-
latesta, Gioia Martelli, Egidio 
Pasini. Scene e costumi di 
Santi Migneco, musiche origi* 
nati di Sophie Le Castel, Com
pagnia Scehaperta, Roma, 
Teatro Belli. 

Un altro romanzo che arriva 
alla ribalta: e come sempre un 
passaggio difficile. Per lo più si 
finisce con il perdere suggestio
ni, atmosfere, sfumature tema
tiche che fanno di un libro un 
grande romanzo. Nel migliore 
dei casi, poi, si arriva a costrui
re uno spettacolo che, in fondo 
in fondo, ha poco da spartire 
con il modello originale. 

È successa una cosa simile 

anche al romanzo di Hermann 
Hesse che, già alla lettura ap
pare complesso nei temi e nello 
stile. Ne è venuto fuori, dun
que, uno spettacolo dignitoso, 
ma decisamente lontano dal 
modello. Infatti la riduzione 
come la regia hanno puntato 
molto (troppo, diremmo) sulla 
schizofrenia presunta del pro
tagonista Harry Heller, intel
lettuale rinchiuso per buona 
parte della propria esistenza 
dentro la verità dei libri. E con
seguentemente lontano dalla 
realtà della vita. -

E anche la sua «educazione» 
al piacere (quella promossa da 
Erminia una misteriosa donna 
incontrata per caso in una trat
toria) finisce col sortire strani 
effetti. Lo riporta, alla fine, in 
quello stesso universo dei «di-
versi* che aveva prima abban
donato: Harry • un diverso nel
l'intelletto. Ma nello spettacolo 

' • • • 

si perde un po' la differenza so
stanziale vagheggiata nel ro
manzo. Non bisogna dimenti
care che Harry è contro la guer
ra, quella stessa Grande Guerra 
che da tutti i propri contempo
ranei (senza esclusione degli in
tellettuali stessi) è vista sempre 
come un atto storico doveroso. 

L'azione coal si confonde, 
mescolando senza troppa preci
sione il piano interiore e quello 
sociale del personaggio. Per ar
rivare poi ad un finale scop
piettante dove tutto si confon
de, senza che il tono onirico del 
romanzo trovi un buon risvolto 
sulla scena. E gli stesai inter
preti, con quel loro estremizza
re i toni acuti dei personaggi fi-. 
niscono per rendere estrema
mente labile il filo che lega la 
rappresentazione al romanzo di 
Hesse. 

n. fa. 

Il 50Zdegli specialisti 
in trasporto medio-li 
ha già scelto il Ducato. D««M™C*, 
.— - • • ^ . che ha stupito tutto 
aU t l f l l O I I i l i A H mondo del traspòrto commerciale, sta per 
f l l I V I I V I I I H V conquistare, ad un solo anno di distanza dal 
mmw*mmMmmwmé*m suo lancio, la maggioranza assoluta delle 
t U n C U r r e i l U : . vendite. Guardatevi 

intorno: 1 utilizzatore 
m A | | ^ su 2 sceglie Ducato. Forse il vostro 
£ \mj§ J concorrente diretto ce l'ha già o sta 

pensando di comprarlo. Se è cosi noi 
vi conviene davvero lasciare a lui il 
vantaggio di un'arma commerciale 
cosi potente. Perché Ducato è un 
autentico concentrato dì punti forti. il Leader 

Motorizzazioni benzina o Diesel, velocità óltre 120 km/h, 
trazione anteriore, gruppo motore/cambio trasversale, 
quinta marcia di serie su Combinato, Panorama e su tutte 
le versioni da 13 quintali, solidi telai a traverse e longheroni, 
portate da 10 a 13 quintali per un volume da 6,5,7,7 e 9,8 

metricubi, passi di 2923 e 3653 mm. E un 
confort da granturismo per 2,3,5,6,8 
o anche 9 persone. Aggiungete a tutto 
questo le ben 33 versioni di una gamma 
assolutamente completa e capire- m 
te come Ducato, il mezzo che 0^WMM&^!rt£8& 
in così poco tempo ha superato wSlFfZ*rf(&^^ 
la sua concorrenza, può aiutar- J ^ j j C 0 1 

vi a battere la vostra. v * * * ^ 
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